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In questo augusto recinto sacro alla pubblica istru- 
zione, o Signori, in questo istesso luogo ove per 
molti anni sono stati dettati veri e sani precetti 
dell'arte del guarire, qui su questo istesso mar- 
mo (i) ove molti hanno ammirato la destrezza, e 
l'abilità nel!' eseguire sul cadavere le operazioni chi- 
rurgiche ed ove molti le hanno apprese, con la 
più viva emozione dell'animo mio vengo quest'oggi 
a schiuder le labbra rese fin qui mute , dall' immen- 
so dolore che mi opprimeva, per rammentarvi la 
dolorosa ed irreparabile perdita che noi abbiamo 
fatta , per la quale la scenza e F umanità ne è re- 
stata contristata ed afflitto. 

La morte di un grande e benemerito cittadi- 
no , come perdita comune si dee da ciascuno con 
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lacrime accompagnare , e la natura insegna, affinchè 
il dolore non trabocchi rammentare le laudi sue e 
quel che ei faceva e quale che egli era; perocché 
questo è quasi vederlo vivo innanzi a sé e non si 
accorgere di averlo perduto. 

Ognuno di voi ha sentito le quante volle e da 
quanti in questi giorni sia stato pianto il Prof. Andreini, 
convenevol cosa è dunque che noi ancora per nostro 
debito e per nostro conforto un qualche pietoso uf- 
ficio consacriamo a sua memoria. 

Il tessere però P elogio di celebre persona e 
troppo grave impresa per chiunque non abbia men- 
te sì elevata da misurare tutto il merito del sog- 
getto, o un'eloquenza non inferiore alla fama di 
esso , ed io oscuro e meschino in tutto , non oso 
prendere ad encomiare il Prof. Andreini, di cui 
Toscana per non dir P Italia deplora la perdita , 
io che contristato più d* ogni altro non tanto per 
la perdita di un Maestro, di un amico, ma di 
uno che usò la sua benevolenza a tal punto verso 
di me, da doverlo reputare come padre, non po- 
trei per il grave dolore che mi opprime ben sod- 
disfare all' altezza del soggetto , perchè sento deboli 
le forze, ed inetto lo spirito. E voi che P amavate 
ed avevate contezza delle sue virtù, e dei suoi fatti 
gloriosi, sentireste sdegno ed offesa che di lui se 
ne dicesse sì poco , da non avere ottenuto ciò che 
sì ardentemente da voi si sperava. 
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Ed è perciò clic io mi limiterò , a darne brevi 
notizie biografiche cercando con le disadorne ma vere 
parole di soddisfare a questo tributo di riverenza e 
di amore ; e se vero è che meglio sia quel poco 
offrire che le proprie forze permettono, che nulla 
recando, c mancare al proprio dovere, ho ben 
ragione di sperare da voi o Signori del mio ardire 
perdono, e della mia insufficienza cortese compa- 
timento. 

Il giorno i i Ottobre .1787 nasceva Vincenzo 
Andreini. Il suo genitore Gaetano maestro e diret- 
tore dei lavori della regia zecca di Firenze non di- 
menticò, come per gli altri figli, la prima educa- 
zione. Siccome nobili e religiosi sentimenti egli nu- 
triva, così la prima educazione fu diretta nell' incul- 
care i priucipj di pietà e di amore, del pari che 
lo studio delle lettere. Sapeva che come il latte 
del seno materno è il primo nutrimento del corpo, 
così il dolce latte della religione, è la prima vita 
dell' anima, e che sciaurati sono i giorni di lui che 
bambinello non apprese ad invocare il Signore nella 
patria favella. Questo prezioso momento non fu tra- 
scurato, e in quel tenero cuore pieno di vivacità 
e di movimento , vennero gettati i semi preziosi , 
che crebbero dipoi a tanta altezza, e dettero tanti 
soavi frutti. Fin da' primi anni mostrò anima gene- 
rosa, alti sensi , ingegno acuto e pronto, apprende- 
va facilmente, e sì lo riteneva in memoria da ren- 
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derselo suo, per manifestarlo dipoi, quando il bi- 
soguo lo esigesse. 

Di buon'ora mostrò desiderio per lo studio della 
chirurgia, e in età ancor tenera sarebbe stalo ca- 
pace di sostenere gli esami necessarj per Tammis- 
sione a quella scuola nello Spedale di S. M. Nuova, 
tanto era stato il progredire nello studio della lin- 
gua del Lazio, della filosofia e delle scienze esalte. 

Di diecisette anni fu ammesso come studente 
in detto Spedale, e volendo egli con agio, tutto 
dedicarsi a quelli prediletti studj senza essere me- 
nomamente disturbato, chiese ed ottenne di essere 
nel numero dei giovani interni convittori, quantun- 
que T incombenze annesse al convitto l'ossero allora 
alquanto gravose (2). 

Trasportato dalla naturale inclinazione, ed ani- 
mato dagli esempj di valenti maestri, fornito di ciò 
che poteva occorrere ad una mente fervida come 
quella di Vincenzo Andreini, si distinse ben pre- 
sto come uno dei migliori di quella scuola ed anche 
fra quelli che ne ricavavano maggior profitto. Stu- 
diò anatomia sotto il celebre Mascagni, ed esistono 
ancora testimonj che dell' Andreini ne facesse pub- 
blici elogj, e che per la sua abilità, e per il suo 
discernimento molto avrebbe fatto per la scienza. 
Ma egli, trasportato da un intimo sentimento, non 
ad investigare su freddo e muto cadavere la sua 
più intima couipage, come avrebbe desiderato quel 
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sommo ed illustre anatomico, sentiva invece ardente 
brama di soccorrere il proprio simile, e mercè l'arte 
e T abilità della mano strapparlo da morte inevi- 
tabile, e rendergli la primitiva salute. 

Dirigeva allora lo studio della chirurgia il Prof. 
Lorenzo Nannoni il di cui merito, e la di cui repu- 
tazione a tutti son noti, il quale non trascurava niun 
mezzo che potesse giovare alla studiosa gioventù. 
Infatti per destare la tanto utile emulazione , al 
termine dell'anno scolastico soleva promuovere un' 
adunanza pubblica in questo istesso anfiteatro, e 
tanto le Autorità del luogo che i Professori vi con- 
correvano. Egli per il primo leggeva un* erudita 
memoria, quindi gli scolari producevano le loro sto- 
rie e memorie in replica dei quesiti o problemi da 
esso loro proposti, e terminava l'adunanza colPe- 
sporre pubblicamente i suoi allievi alle operazioni sul 
cadavere, i quali disimpegnandosi con tutta la mae- 
stria' possibile risaltare facevano il merito del loro 
precettore. In questo saggio ed esperimento del 
sapere e dell'abilità di ciascuno non mancò 1' An- 
dreini di farsi distinguere, e nel quesito relativo alla 
maniera più acconcia per curare le fistole orinarie, 
espose tali e tante verità, che la sua dottrina ed i 
suoi precetti sono quelli che oggi ancora general- 
mente si pongono in pratica. 

Superava facilmente qualunque siasi difficoltà , 
e negli esami di passaggio che allora esistevano in 
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S. M. Nuova onde essere abilitati ad oparare sul 
vivente, si distinse sopra tutti per cui ebbe la for- 
tunata combinazione di restar primo per 18 mesi, 
e T opportunità di eseguire molte e difficili opera- 
zioni di alta chirurgia. Perciò l'Andrei ni al termi- 
nare del suo tirocinio scolastico dimostrava qual 
profitto avesse ricavato dai suoi studj, e come aves- 
se educato la mano e l'intelletto da considerarsi 
già come esperto ed abile chirurgo. 

In vista di questi suoi meriti, appena che ebbe 
conseguita la Laurea dottorale all' Università di Pisa, 
poiché anche allo studio della medicina egli volle 
attendere, mosso non da altro principio che da 
quello che fu per lui legge sacrosanta ed immu- 
tabile, cioè, che niun chirurgo tale non possa re- 
putarsi se nel medesimo tempo non sia abile ed 
espello medico, fu nominato Maestro di Turno 
soprannumerario nello Spedale di S. M. Nuova (3). 

Ed eccolo in sì giovane età solo ed unico 
direttore di una sala chirurgica , a cui si affidavano 
le cure di non meno 80 individui, e quantunque 
ispirato dal fuoco giovanile, e dall'impulso del suo 
genio, non si discostò mai dai precetti avuU, con- 
siderandoli sempre come dogmi inconcussi dedotti 
dalla vera osservazione, nò incautamente gli dispre- 
giò come non rado avviene osservare in chi nuovo 
s'incammina nell'esercizio di nostra professione. 

NelPistesso anno (4) fu nominato Lettore d'isti- 
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timoni chirurgiche , e mercè quella cattedra gli si 
offerse vasto campo onde far conoscere la sua ca- 
pacità nella scienza che egli professava, e fu tanta 
V unanime soddisfazione da meritare che nell' anno 
dipoi (5) gli fosse conferita quella dei così detti casi 
pratici, cattedra che esisteva allora in S. M. Nuova 
con lo scopo di far conoscere quali fossero le dif- 
ficoltà che si potevano incontrare nel P esercizio della 
chirurgia, quali gli accidenti che potessero compli- 
care Fatto operatorio, e come dovesse comportar- 
si il giovane chirurgo nelf eseguire le più diffìcili 
e pericolose operazioni, e quantunque ciò fosse 
ispezione di uno già provetto nelP arte , nulladimeno 
furono sì giusti i precetti dettati dall' Andreini da de- 
stare l'universale ammirazione. 

Dopo la morte del celebre Lorenzo Nannoui, 
la Clinica Chirurgica in S. M. Nuova veniva alter- 
nativamente esercitata dal Prof. Giuntini e dal Prof. 
Uccelli, al merito ed alla capacità dei quali niun 
elogio sarebbe bastante , allorquando per le molte- 
plici incombenze che essi avevano dovendo spesso 
allontanarsi dal servizio della Clinica, fu ordinato (6) 
che l' Andreini supplisse ad essi tonto nel disimpegno 
dei consulti che delle occorrenti operazioni. Come 
si comportasse in questo suo ufficio lo affermano 
le dimostrazioni fatte dai medesimi suoi maestri ora 
divenuti colleghi, i quali gioivano nel vedere che le 
loro massime, le loro dottrine venivano sempre più, 
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estese e convalidate con sommo onore della nostra 
scuola, e utilità grande della scienza e dell' umanità. 

Continuò a disimpegnare queste attribuzioni il 
Prof. Andreini fino a quell'epoca tanto desiderata 
per cui un piano ben regolato di studj in Toscana, 
tranquillizzar doveva lo spirito di chiunque era nella 
necessità di approfittarsene, e rivendicare alla nostra 
Firenze quella gloria che si era tentato per un breve 
momento di oscurare. Fu nel i 8 1 9 che grazie alle 
provvide cure di Ferdinando 111, oltre un piano 
economico di riordinamento in tutti i pubblici ospizi, 
fu emanata una riforma per la pubblica istruzione 
quale si conveniva in quel tempo, che sembrò allora 
tale da non potersi una meglio desiderare. Ed in- 
fatti tanta fu la verità di quella legge e di quel 
sistema d'insegnamento, che guidati i giovani stu- 
denti secondo quel piano di studio seguendo sempre 
i precetti dettati già fin dal Redi, dal Benevoli e dal 
Cocchi, divenivano sì abili e sì istruiti , da far ri- 
salire in grande rinomanza questa scuola per tutta 
Italia ed al di là dei monti ancora. 

Con questo nuovo piano di studj venne sop- 
pressa la cattedra dei così detti casi pratici, ed 
all' Andreini non rimase che quella dell'istituzioni 
chirurgiche che anche nel nuovo piano di studio 
venne a lui meritamente affidata. Ed egli nell'esor- 
dire il suo corso cattedratico, leggeva una tale dis- 
sertazione nella quale faceva conoscere i vantaggi 
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che dal nuovo sistema di studio ne sarebbero de- 
rivati. 

Seguendo le tracce dei migliori trattatisti e quelle 
indicate dai celebri maestri, in quali errori* alcuni 
fossero incorsi e quali modifica/ioni altri meritassero 
con una critica giusta appoggiala ai fatti dimostrava, 
quale dovesse essere il sistema più acconcio per 
classare le malattie chirurgiche qual metodo si do- 
vesse tenere per curarle , quali i mezzi i più adat- 
tati e sicuri per giungere sollecitamente alla guari- 
gione, abbandonando quella caterva di inutili e pe- 
ricolosi medicamenti della scuola galenica, che in 
grande reputazione ancora presso alcuni si teneva- 
no. Tali furono le verilà emesse e tanto si distin- 
se che con sovrano rescritto fu nominato definitiva- 
mente supplente ai due clinici chirurgici. 

Né il suo sapere si limitava soltanto a ciò che 
potesse riguardare la Clinica chirurgica, giacché si 
era mostrato anche in altre branche peritissimo, 
ed infatti fu in questo tempo, che gli venne affi- 
data T assistenza e la direzione della sala ostetrica 
detta di S. Filippo nell'aspetto di servizio straor- 
dinario in tutte r occasioni di assenza del P. Miche- 
lacci (7). Corrispose egualmente e con i medesimi 
resultati anche in questa difficilissima branca chirur- 
gica e le operazioni eseguite con la massima destrezza 
e con felice esito , e la cura delle febbri e di quei 
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mali tutti, che bene spesso travagliano le puerpere 
lo dimostrarono ad evidenza. 

Conosciuta la necessità da chi allora dirigeva 
l'amministrazione di questo Arcispedale, di provve- 
dere al servizio interno in ciò che spelta la medi- 
cheria, affinché non solo offrisse tutto ciò che po- 
tesse bisognare in un grande spedale ed in qualun- 
que evento, e fosse del pari provveduto per quelli 
che giornalmente vengono alla medesima onde es- 
sere visitati e medicati, ne fu egli nominato Inten- 
dente (8), con r onere di avere in consegna tutto 
r armamentario chirurgico, che egli classò ed aggiun- 
se quei istrùmenti dei quali si era arricchita la chi- 
rurgia , e corrispose in tal modo che fino ai nostri 
giorni si osservano nella Medicheria dello Spedale le 
medesime regole e gli istessi usi introdotti dal Prof. 
Andrcini. 

Distinguendosi così per la sua attività per il suo 
buon volere, e per la facilità con la quale disim- 
pegnava l'incarichi affidatigli, oltre alle sopra rife- 
rite incombenze gli fu assegnata la cura delle donne 
affette da malattia sifilitica. E inutil cosa rammen- 
tare come egli si comportasse in questo suo nuovo 
incarico , giovi il dire che seguì le regole ed i pre- 
cetti avuti dai suoi maestri e come essi diede sem- 
pre la preferenza alle preparazioni mercuriali, e 
specialmente alle unzioni in caso di affezione co- 
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stituzionalc, le quali somministrate con le debite cau- 
tele e con quella prudenza che da pochi viene os- 
servata , le più gravi e le più ostinate affezioni cel- 
tiche cedevano a questo sistema di cura , né, mai si 
osservavano gli effetti perniciosi del medicamento 
per cui fosse abbisognalo sospenderlo. 

Nel 1824 essendo venuto a mancar di- vita il 
benemerito ed illustre Luigi Giuntini Prof, di clinica e 
di chirurgia operatoria e litotomo, fu il Prof. Andreini 
nominato ad occupare gli impieghi rimasti vacanti. 
Dovette egli allora attendere alle lezioni di chirur- 
gia operatoria , e disimpegnare col Prof. Uccelli le 
semestrali incombenze della clinica. 

Fornito di aperta e libera mente, dotato di quel- 
la forte volontà particolare caratteristica dell' uomo 
di genio e partendosi dalla massima la quale sta- 
bilisce per fine delle naturali scienze l'interpretazione 
dei fatti, procurò Y Andreini di farsi degno dell'alto 
posto a cui egli era salito, e di non oscurare me- 
nomamente la gloria di quelli che lo avevano pre- 
ceduto. 

La chirurgia faceva dei passi giganteschi , egli 
non mancò di porla a livello in cui si trovava al- 
trove, e modificò ed introdusse molte ed utili sco- 
perte. Ed in primo luogo egli si dichiarò partigia- 
no della riunione delle ferite in qualunque siasi 
operazione. Prima di queir epoca per esempio , co- 
me alcuni sommi chirurghi ancora lo consigliano, 
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dopo P erniotomia non si riuniva la ferita, riem- 
piendo in quella vece il sacco erniario avendo 
specialmente in mira, di ottenere cosi la guarigione 
radicale dell' ernia. Quanto fosse falso questo con- 
cetto dimostrava il Prof. Andreini, avendo osservato 
che comportandosi in simil guisa il chirurgo a due 
gravissimi inconvenienti andava incontro, cioè alla 
infiammazione violenta del sacco erniario, infiamma- 
zione che per continuità di tessuto, diffondendosi 
al peritoneo e parietale e viscerale, aumentava o 
produceva tal flogosi da non essere si facile a po* 
lerla dominare. L' altro era la lunghezza della cura 
consecutiva all' operazione , poiché nei vasti oscheo- 
celi non riunendo la ferita, questa prima di giun- 
gere alla completa cicatrizzazione abbisognava di un 
tempo sì lungo da non essere indifferentemente per- 
corso senza grave danno dell'infermo. Qualunque 
fosse il volume dell'ernia, 1* antichità della medesi- 
ma, egli riuniva sempre la ferita, ed oltre avere 
avuto la soddisfazione più volte di vederla riunita 
immediatamente, faceva osservare che la cifra dei 
casi felici di erniotomia era ben differente da quella 
che fino a quel tempo si era ottenuta nello spe- 
dale. 

Sarebbe troppo lungo il numerare ad una ad 
una le modificazioni introdotte nella cura delle ma- 
lattìe chirurgiche e le operazioni difficilissime feli- 
cemente da lui eseguite, rammenterò che egli si 
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mostrò fin d'allora avverso alla cura radicale delle 
piaghe varicose mercé Y escissione della vena, pra- 
tica egli diceva erronea , sempre funesta per gfin- 
fermi ; che per la fistola all'ano modificò il proces- 
so operatorio e la medicatura in tal guisa che nello 
spazio di i 5 , a 20 giorni le più estese fistole gua- 
riscono ; che dopo avere sperimentato tutti i meto- 
di operatorj per la cistotomia si attenne al taglio 
obliquo lateralizzato , ed ai principianti consigliava 
l'uso del cistotomo di Lecat come quello che offre 
minori inconvenienti degli altri cistotomi. E degno 
però di singolare menzione un fatto che in quel 
tempo venne reso di pubblico diritto , e F istoria fu 
redatta dal meritissimo Dott. Cecconi, attualmente 
medico primario di questo spedale. 

Una tal Maddalena Catani di Vernio di anni 
sei , era cieca per cateratte congenite: Ella fu ope- 
rata dal Prof. Andreini il 24 Maggio 1824. Leg- 
gendo la relazione si comprende quale difficoltà 
avesse a superare, e con quale maestria egli si com- 
portasse in si difficile occasione essendo molto di- 
scordi le opinioni circa la convenienza dell' opera- 
zione. Ripeterò alcune parole del sullodato Dott. 
Cecconi. 

* Fu fatta visitare da molti e da imo che go- 
* de riputazione di grande operatore, le fu tolta 
n la speranza, e la giudicò incurabile: altri forse per 
w disimpegnarsene rimisero ad altro tempo Pope- 
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w razione od altri la inviavano allo spedale ; in nio- 
* dochè i parenti disperando del caso erano decisi 
» di tornarsene a Vcrnio, piangendo per la loro 
w disgrazia; quando furono consigliali di farla visi- 
» tare al Prof. Andreini che diede loro le più lu- 
n singhevoli speranze » (9). 

Memore dei fatti del Cheseldon, del Buzzi di 
Milano , del Kotesclii , non dubitò di potere 
superare l'immense difficoltà che s'incontrano ndl' 
eseguire siffatte operazioni di cateratta, che egli pra- 
ticava ai cospetto di molli professori ed alunni. 11 
risultato fu quale veramente da tutti si preconiz- 
zava , ben conoscendo quale e quanta fosse la de- 
strezza dell* Operatore. 

Su questa giovinetta furono osservati i fenomeni 
già detti dal Cheselden , e da altri , poiché ad onta 
dell'acquistata facoltà di vedere, nulladimcno onde 
distinguere gli oggetti e le distanze faceva d'uopo 
servirsi del tatto. 

Ne questi ed altri resultati , uè le lodi che gli 
si tributavano, fecero insuperbire il Prof. Andreini 
che anzi con maggiore alacrità si diede allo studio 
della chirurgia, non risparmiando fatiche per ar- 
ricchirsi di nuove conoscenze, e per approfondirsi 
in quelle che egli già possedeva. 

E prima di progredire più oltre nella Biografia 
di questo sì valente Chirurgo giova qui far parola 
di un fallo che per l'entità sua e per il modo con 
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il quale fu condotta la cura , distinsero sempre più 
nelP Andreini , il suo sapere e la sua abilità. 

Intendo parlare di quella operazione cesarea e- 
seguita su di una tale Egidia Sgrilli di Firenze che 
da circa 60 ore soffriva per le più violenti contra- 
zioni uterine. 

Dopo ripetuti consulti dopo di avere dichiarato 
F impossibilità dell' espulsione del feto per la via na- 
turale, venne consigliata ed eseguita l'operazione. 
Al 3o. mo giorno del suo ingresso la Sgrilli lasciò 
lo spedale essendo perfettamente guarita. 

Ognuno può ben concepire quale impressione 
facesse nel pubblico medico, questo fatto, che ebbe 
sì felice resultato; e destava piucchè mai l'ammi- 
razione, inquantochè molto si era esagerato, molto 
anche favoleggiato intomo a questa operazione, che 
ha dato motivo di controversia fra gli ostetrici, in 
siffatta guisa che disperando di ottenere un esito 
favorevole è stato disapprovato da non pochi va- 
lenti scrittori anche di quest' ultimi tempi , come lo 
era allora da quelli che avevano preceduto il Prof. 
Andreini. 

Conoscendo pertanto l'importanza di questo fatto, 
fu reso di pubblica ragione, non tanto perchè servis- 
se di esempio per eccitare gli altri ad eseguire lo 
stesso in simili casi, quanto ancora per far cono- 
scere come fosse stata condotta la cura consecutiva 
all' operazione medesima. 
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Fino al 1829 continuò l'esercizio della Clinica 
col suo collega Prof. Uccelli , e nelle semestrali al- 
ternative, si trovava spesso non solo a giudicare 
come consultore intorno alla convenienza delle o- 
perazioni, ma ancora il suo collega desiderava che 
fosse presente all'atto operatorio, e ne prendesse 
parte, come pure alle prime medicature voleva che 
gli fosse compagno ed ajuto. Bella testimonianza 
è questa per la riputazione alla quale era giunto 
f Andreini, bell'esempio di amore fraterno dato dal 
prof. Uccelli, sì raro, è (orza il dirlo, a riscon- 
ti-arsi fra gì' individui componenti la medica so- 
cietà. 

Intanto il Prof. Uccelli veniva dispensato dalle 
ingerenze di clinico , ciò spiacque e ne afflisse for- 
temente F animo dell' Andreini per aver perduto un 
amico ed un collega di tanto senno, e sì valente 
chirurgo , ripensando che ciò era la conseguenza di 
una trama infernale e di una calunnia la quale si- 
curamente non può che ricadere ad infamia e scorno 
a chi ne fu la cagione. 

Allora il disimpegno della clinica per tutto l'anno 
venne affidato all' Andreini, ed egli chiese un ajuto 
c scelse Lodovico Biagi suo prediletto discepolo, la 
di cui memoria risveglia fra noi dolore profondo, 
per essere stato così presto rapito da cruda ed 
inaspettata morte. 

Quantunque venisse così aumentata la respon- 
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sabilità e la fatica, trovandosi per F intiero anno il 
solo Direttore della Clinica in uno Spedale ove sì 
frequenti sono i casi chirurgici, si diede nulladi- 
meno con maggiore zelo ed amore a disimpegnare 
m gravoso e difficile incarico. Faceva progredire la 
Scienza come altrove progrediva , ma è da notarsi 
che egli si mostrò sempre renitente neh" adottare 
ciecamente ciò che si proclama ogni dì nei gior- 
nali scientifici, dubitando che in sulle prime non 
fosse sanzionato dalla pratica e dalla osservazione. 
La Litotripsia per esempio alla maniera di Civiale 
veniva già proclamata e lodata da tutu' i chirurghi, ma 
egli quantunque avesse modificato il processo ope- 
ratorio della triturazione , sostituendo alla morsa ed 
air archetto del trapano un manubrio, onde si po- 
tessero e triturare e frangere nel medesimo tempo 
i calcoli friabili, pure ben conobbe i gravi incon- 
venienti ai quali potevasi andare incontro adottando 
questo processo per cui disperava che con questo 
si potesse guarire con certezza i calcolosi. Giustis- 
sime furono le sue riflessioni su tal soggetto che 
sono quelle adottate al presente da tutti i chirur- 
ghi, ma ad onta dì ciò non mancò allora la cri- 
tica maligna con la sua sferza, di denigrare la fama 
di sì valente Operatore. Non si comportò così allor- 
quando fu conosciuto il perditore d' Hoerthcloup , 
che anzi fu uno dei primi a pronunziarsi in suo 
favore, facendo conoscere i vantaggi che da questo 
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si sarebbero ricavali, e qual trionfo si preparava 
alla Chirurgia. Infatti appena che ne ebbe P oppor- 
tunità egli lo poneva in opra su di un tale che per 
voluminosissima pietra in vescica soffriva da 20 anni. 
Intervennero alla prima seduta molti chirurghi e 
colleghi ed anche curiosi; e non (u non poca la 
sorpresa di tutti nel vedere con quale facilità con 
quale destrezza, e con quale indifferenza eseguisse 
operazione di tanto momento. 

Nei mali delle vie orinane dobbiamo moltissi- 
mo a questo insigne Clinico, ed a voi tutti o Si- 
gnori è pur nota la mano prodigiosa del nostro 
comune maestro per vincere col catetere gli osta- 
coli che occupano sovente P uretra e sono causa di 
iscuria ; qualunque fosse il ristringimcnto, qualunque 
la difficoltà, pure alla sua abile mano niuno osta- 
colo gli impediva di potere sicuramente penetrare 
in vescica, e innumerevoli sono gli esempj di si- 
ringature fatte in individui , nei quali erano restali 
vani i tentatici di altri abilissimi chirurghi. 

La solenne maestà del luogo nel quale io parlo, 
e i limiti prescritti alP estensione del mio dire, non 
consentono che io riferisca più a lungo le qualità 
che distinsero l'Andreini come valente chirurgo e 
celebre maestro. Dirò solo che la chirurgia in S. 
Maria Nuova si mantenne sempre in quelf onore al 
quale era pervenuta fino dai tempi andati, e che 
la maggior parte di quelli che ora sono vostri mae- 
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stri e che mantengono l'onore e la fama in To- 
scana della Scienza che essi professano , che cuo- 
prono posti luminosi, che sono alla testa dell 1 in- 
segnamento, e che si distinguono per la loro abi- 
lità , e perizia , sono pure stati discepoli del Prof. 
Andreini. 

Desiderava che i Giovani studenti non solo c- 
ducassero la mano sul cadavere al cui esercizio con- 
sigliava chi bramasse divenire abile chirurgo, ma 
conosciuta ed esperimenlata la capacità di essi, al 
più anziano dei Giovani interni dello Spedale a 
quello che primo di medicheria si chiama, seguen- 
do F orme di Lorenzo Nannoni, faceva eseguire sul 
vivente P operazione di alta chirurgia, e così fran- 
chi riuscivano ncIF operare, circostanza che man- 
cando nei tempi anteriori , ne avveniva, che lo stu- 
dente poco eseguendo sul cadavere , niente sul vivo, 
e mancandogli direzione e coraggio onde cominciare 
ad operare, vittime talvolta restavano quell'infelici 
che ad esso ricorrevano , o per mancanza di soc- 
corso o per una mala intesa operazione. 

Fu per questa savia ed utile istituzione che con- 
correvano molti a studio in Firenze, stimandosi for- 
tunati di avere per guida tanto maestro, che altro 
scopo non aveva che di istruire e di perfezionare 
i suoi discepoli, sentendo che l'amore di istruire è 
dell' istcssa tempra degli altri affetti , ardente, forte, 
costante, senonchè per la purità del (ine, per Putì- 
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tililà degli effetti è Punico amore che si avvicini 
al divino. ! i 

Aveva ben presentato fino dai primi anni della 
sua clinica i vantaggi che poteva arrecare alia Scien- 
za, F esposizione nuda, e genuina dei fatti singoli, 
tostochè sieno con la dovuta fedeltà raccolti, e con 
pari diligenza classificati onde farli concorrere alla 
formazione di queir insieme di cose , che possa ra- 
gionevolmente prendere il nome di statistica gene- 
rale, rammentando ciò che l'illustre Racchetti già 
dettava Dell'esordire di questo secolo, cioè, che 
anche il silenzio è colpa ove si tratti di pubblica 
salute e di prosperità universale. Voleva che dal 
complesso di parziali statistiche dei più famigerati 
spedali , si potesse ricavare qualche conclusione ca- 
pace di togliere quelle oscurità che potevano esi- 
stere in alcuni punti di teorica, che nate dall'igno- 
ranza dei tempi passati, si mantengono sempre con 
sommo danno della languente umanità, desiderava 
allora finalmente ciò che 16 anni dipoi si procla- 
mò con tanta insistenza ai congressi scientifici di 
Pisa, di Torino e di Firenze. 

Infatti non mancò di classare le malattie chi- 
rurgiche per ordine anatomico, di esporre a modo di 
prospetto il numero dei malati che in un dato tempo 
erano entrati nella sala della clinica, da poterei distin- 
guere quasi a colpo d' occhio la specie di malattia , 
roperazione,ed il tempo che erano stati nello Spedale. 
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Questo suo prospetto fu lodato da molti, nou 
solo per la maniera cou la quale era stato dispo- 
sto, quanto ancora perchè con questo si ebbe la 
prova di fatto dei felici resultati che otteneva nella 
sua clinica. Fu presentato all'Accademia delle Scien- 
ze di Parigi ed il Baron Larrey ne fece il rapporto. 

Così egli si esprime. , \' 

Quest'opera intitolata il prospetto della clinica 
chirurgica esercitata nello Spedale di S. H Nuova di 
Firenze fa conoscere a colpo d' occhio le operazioni 
che nel periodo di un anno sono state eseguite. I 
resultati di queste e la breve descrizione delle ma- 
lattie , formano un quadro statistico bene ordinato 
e facile a comprendersi. Passa quindi a numerare 
e descrivere separatamente classe per classe le ope- 
razioni che si trovano annunziate in quel prospetto, 
loda il metodo tenuto , come il migliore , e quello 
che dovrebbe essere adottato da lutti i chirurghi, 
essendo sanzionato dalla pratica e dai latti incon- 
cussi. Fa grande elogio della maniera di praticare 
l'erniotomia, delle riflessioni che intorno alla con- 
venienza di questa vengono fatte e dei resultati fe- 
licissimi in caso di cistotomia perineale , e final- 
mente loda la semplicità della cura per cui solle- 
citamente si giunge alla completa guarigione. 

Il Baron Larrey terminava il suo rapporto di- 
cendo che i successi straordinarj che si ottengono 
nella Chnica Chirurgica di Firenze fanno ben rilevare 
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il merito ed il talento del Clinico, come noi ne 
siamo stati testimonj allorquando fummo a Firenze, 
ed abbiamo noi medesimi verificato che il modo di 
praticare F operazioni chirurgiche ed i resultati sono 
quelli che si trovano descritti nel suo prospetto, e 
che finalmente questo suo lavoro è degno di stima, 
e sarà molto utile ai giovani chirurghi. 

In seguito di questo rapporto F Accademia si fe- 
ce un dovere di nominarlo socio corrispondente ed il 
Sig. Giulio de Fontenelle segretario perpetuo della so- 
cietà con una sua lettera si congratula a nome del- 
l'Accademia col Prof. Andreini, e siccome questo 
suo prospetto egli dice può contribuire non poco 
al progresso della Scienza , lo invita a comunicare 
in seguito i suoi resultati per renderli di pubblico 
diritto mediante la stampa. 

L'Istituto di Parigi non fu il solo che lo as- 
sociasse al numero dei suoi corrispondenti, molti 
altri corpi scientifici si stimarono onorati onde averlo 
nella lista dei loro socj. 

Né i giornali esteri di Medicina restarono muti 
che anzi proclamarono anch' essi le dottrine e l'abi- 
lità del Clinico di Firenze e la Gazzetta Medica 
di Parigi anno 1837, dando conto dell'istoria di 
un viaggio scientifico in Italia del Sig. Petrcquin 
chirurgo in capo dello Spedale di Lione, parlando 
dello stato in cui si trova la chirurgia nella Peni- 
sola, dice questo rinomato operatore che a Firenze 
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vi è un eccellente chirurgo, e che in seguilo delle 
lunghe discussioni avute, potette conoscere in lui 
molta abilità, molla semplicità nel medicare. Ram- 
menta come si comporti in caso di ernia stroz- 
zata , come nella cura consecutiva all' erniotomia , 
come tratti le fistole orinane, come eseguisca la 
litotripsia , da meritare P attenzione di tutti , poiché 
quella sola è la via da percorrere onde giungere 
al desiderato intento. 

Lode sia al Sig. Petrequin che da eccellente e 
sommo chirurgo come egli è, imparzialmente si sia 
comportato nell'esporrc la relazione del suo viaggio, 
né si sia condotto come alcuni viaggiatori stranieri 
i quali non si sa da qual genio malefico ispirati 
contro l' Italia nostra, sono tutti intesi a denigrare 
quanto osservarono talvolta con ingigantirne i difetti, 
e tal' altra inventando cose per fare poi libri nuovi 
gremiti di racconti atti ad ingannare coloro cui regge 
la sofferenza di leggerli. 

Decorato fin dal i83a della croce del merito, 
e quindi nel 1846 di quella di S. Stefano non si 
insuperbiva, conoscendo che questi onori nulla valgo- 
no se non sono uniti alla vera e reale capacità. 

Educato in quella scuola a cui l'osservazione, 
e l'esperienza faceva arra contro le vane specu- 
lazioni ed ipotesi, fu sempre nemico di qualun- 
que sistema particolarmente di quelli dove lo spi- 
rito di congettura e l'immaginazione brilla a spese 
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della pratica e dell'esattezza Dell'osservare: e quan- 
tunque nei suoi primi anni di studio vigesse ao- 
cora il sistema di Brown e che in mortale malattia 
fosse stato su se medesimo sperimentato efficace, 
pure ne riconobbe sollecitamente la erroneità e la 
fallacia. 

Pochi e semplici medicamenti bastavangli per 
provvedere alla salute degli iufermi, nè curava il 
dispregio che presso gl'ignoranti partorisce la sem- 
plicità del medicare, nè la taccia di riservato o di 
timido, essendo convinto che pochi mezzi fisici ha 
la medicina per essere veramente utile. 

Eia sensibile dei patimenti dei suoi infermi, e 
procurava di sollevare le loro pene infondendoli la 
consolazione nel core, e ravvivandone le speran- 
ze, seguendo i dettami del celebre Franh che di- 
ceva di aver guarito alcuni con V ilarità del viso ; 
ciò egli particolarmente esercitava nello Spedale ove 
i malati sono presi da cordoglio e da afflizione per 
l'isolamento in cui si trovano, e per l'indifferenza 
che circonda il loro letto, senza le pietose cure dei 
parenti, e le consolanti sollecitudini dell' amicizia, sti- 
mandosi colà esposti alle prove ed alle esperienze 
piuttostochè a godei*e dei caritatevoli soccorsi. Que- 
sto penoso sentimento di desolazione deve anno- 
verarsi fra le cause di morte che contristano que- 
gli asili sacri al dolore e all' infortunio, ed egli pe- 
netrato da queste verità procurava di ravvivare le 



— 27 — 

speranze dei suoi infermi infondendo nel loro cuore 
il balsamo della consolazione che apporta una cal- 
ma ristora trice, sempre deliziosa, e ministra sovente 
di salute. 

Egli fu il primo in S. M. IN uova che facesse 
salire la Chinirgia al grado che veramente si me- 
ritava, scosse cioè il giogo che tuttavia 1' opprimeva 
e la fece progredire verso il perfezionamento. Ri- 
teneva egli per massima, e la inculcava ai suoi sco- 
lari, che niuno possa reputarsi mai abile chirurgo, 
se non attende allo studio della medicina almeno 
in quella parte che riguarda l'esercizio della chi- 
rurgia. Persisteva ancora nello Spedale quella incoe- 
rente divisione fra medicina e chirurgia, quella cioè 
che anche nelle cose chirurgiche il medico dovesse 
associarsi alla cura per le prescrizioni interne. Ne 
fece egli conoscere tutù P inconvenienti e i danni 
che ne derivavano da questo sistema, e tanta fu la 
forza del suo dire che ad onta dell' uso antichissimo, 
venne finalmente emancipata la chirurgia dalla me- 
dicina e per sempre furono infranti quei lacci che 
avvinta l'avevano tenuta per tanti secoli. 

Fornito di un lucidissimo intelletto di sveglia- 
tezza d' ingegno , pronto aveva lo spirito in qualun- 
que siasi frangente chirurgico, e qualunque (osse 
la difficoltà imprevista da superarsi in una opera- 
zione , trovava egli immediatamente il compenso «ro- 
me se meditato per Io avanti lo avesse. La mano 
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ebbe ferma , delicata e sicura nell' eseguire ogni 
ardua e difficile operazione, e la sua tranquillità era 
spinta a tal punto, che stupir faceva anche quelli 
i quali i più valenti chirurghi d'Europa avevano 
avuto l' opportunità di vedere operare. Egli era sa- 
gace, ed ardito, né l'arditezza dal prudente con- 
siglio andava disgiunta , ne nel pratico esercizio era 
mai venuta meno quella sensibilità dell' animo , per 
la quale il chirurgo prova compassione dell'altrui 
dolore, e cerca a sua posta di alleviarlo. 

Ognuno di voi, o Signori, lo vide accorrere sol- 
lecito là dove cercasi d' allievare le pene di quelli 
che languono nel letto del dolore. Chi non lo am- 
mirò quando tergeva benefico le lacrime di quegli 
nfllilti col soave pensiero della speranza? Chi non 

10 vide porgere ad essi la parola della consolazione 
la quale suona gratissima al cuore dell' infermo ove 
la senta pronunziata da quei che deve rendergli la 
salute e la vita? 

Ma le virtù delle quali fin qui io vi teneva pa- 
rola non erano al certo le sole che adornassero la 
mente ed il cuore di colui che noi compiangiamo 
perduto. E se egli è vero che le eccellenti doti del 
cuore accrescono valore ai pregi dell'ingegno, nes- 
suna lode tributata al Prof. Andreini può eccederne 

11 inerito. Infatti chi più di lui ebbe l'anima dispo- 
sta al divino amore di patria, alle soavi affezioni 
di famiglia , ai dolci vincoli d'amicizia , in quale uo- 
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mo più giusta proporzione e quasi direi più per- 
fetto equilibrio si vide , fra le doli del cuore e le 
facoltà dello spirito? 

Della religione sentiva con dignità e la voleva 
professata dalla schiettezza e purità dei sentimenti, 
non dalla ostentata apparenza delle forme. Avverso 
ad ogni specie di bassezza, (beile a dimenticare le 
ingiurie, benefico in segreto, largo di consigli e di 
ajuli, ecco quali erano le doti del Prof. An- 
dreini. 

Di contegno dignitoso, da parere altiero a chi 
noi conoscea d'appresso, fu urbano, benefico, cor- 
cortese con tutti. Di modi pronti e vivaci era an- 
cor forte e robusto , ma non si lusingava lunga vita, 
e un interno sentimento gli annunziava prossimo il 
suo fine. Ed infatti lo assaliva il morbo miliare che 
al terminar di dieci giorni di malattia, segnava rin- 
cominciata agonia. Egli però non si contristava; F uo- 
mo giusto non si sgomenta in faccia alla molte 
nè trema nel momento tremendo, e quantunque 
avesse integre le sue facoltà mentali da conoscere 
lo stato gravissimo in cui si trovava, annunziava 
tranquillamente ai suoi amici, che pochi istanti gli ri- 
manevano di vita perchè sentiva che a gradi a gradi 
la violenza del male l'opprimeva e le forze man- 
cavano. Con indicibile serenità nel volto riceveva 
gli ultimi conforti della religione da lui medesimo 
richiesti. Benediceva i figli, dava un ultimo addio 
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agli amici, ricordatevi di me egli diceva, e nel 
bacio del Crocifisso con una calma di paradiso spi- 
rava alle ore sei di mattina del giorno 3i Ot- 
tobre. 

Ecco o Signori chi fu il Prof. Andreini, ecco 
di quale uomo noi ne dobbiamo piangere la per- 
dita , e se la di lui memoria vi è cara , se le ope- 
re sue, e i suoi travagli vi scossero e vi tocca- 
rono il core, deh! fate cadere una lacrima sul 
sasso che ne cuopre le ceneri, lacrima di ricono- 
scenza e di amore. Ed io che ne ho scolpito nell' 
anima i suoi consigli e che sento ancora il caldo 
dell'affetto con che egli mi amava, lo pregherò a 
perdonarmi se troppo povere furono ai meriti suoi 
le mie lodi, e lo scongiurerò affinchè possa otte- 
neie di emulare le sue virtù, che sono la più bella 
e la più cara eredità che lasciano i buoni, a chi 
resta a pellegrinare su questa terra. 
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ANNOTAZIONI 



(1) La tavola di Marmo sulla quale si pongono i Cada- 
veri per dimostrare le Operazioni Chirurgiche. 

(2) I Giovani convittori dello Spedale in S. M Nuova 
facevano quel servizio che fanno ora i Caporali dei serventi. 

(3) Nel 18 Febbraio 1814. 

(4) Cioè 28 Novembre 1814. 

(5) 21 Dicembre 1815. 

(6) 29 Novembre 181G. 

(7) 19 Gennajo 1822. Con Sovrano Motuproprio. 

(8) 29 Marzo 1823. 

(9) Questo opuscolo è intitolato: Cecità congenita per 
Cateratte, Relazione del Dott. Cherubino Cecconi, Piatti 1824. 

Fu il Dott. Cecconi che vista questa Giovanetta mentre 
se ne ritornava a casa ricondotta dai suoi parenti e ricono- 
sciutala afletta do Cateratte congenite consigliò i parenti di 
portarla ul Prof. Andreini che sicuramente I* avrebbe ope- 
rata. 



